
Quando nelle scuole si devono
“fare gli orari” dei docenti…

di Domenico Sarracino

Il mondo della scuola come tutti i settori lavorativi ha i
suoi lati chiari e scuri.
Momenti di generoso impegno cedono in certe fasi a piccinerie,
egoismi, al cieco “particulare”, che mortificano la scuola e
che difficilmente non lasciano il segno…
Ecco, la fase in cui si prepara l’orario di servizio dei
docenti è uno di quei momenti che non fanno bene alla scuola e
alla sua credibilità.
Il  povero  docente  incaricato  di  stendere  l’orario  è
letteralmente messo in croce: inseguito per i corridoi, ora
blandito, ora minacciato di rivalse, con il telefono che suona
sempre, a tutte le ore, di tutti i giorni, domeniche comprese;
e ore e ore a discutere, litigare, mediare …
Eppure  non  c’è  docente  che  non  conosca  e  non  dichiari
l’importanza di un buon orario delle lezioni, funzionale alla
realizzazione delle esigenze didattiche e capace di mettere
gli alunni ed i loro bisogni psico-fisici nelle condizioni
migliori per rendere meglio.
Questo  triste  spettacolo  è  tanto  lacerante  quanto  più  le
scuole sono sfiduciate, stanche e abbandonate a se stesse, con
docenti strapazzati da tutte le parti e stressati da continui
annunci di cambiamenti improvvisati, cartacei e rituali; con
dirigenti lontani ed assillati da mille urgenze, a capo di
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mega-strutture,  reggenti  altre  scuole,  agenti  su  plessi
lontani…
Non nego che ci possano essere – anzi, che ci sono – esigenze
personali  particolari,  meritevoli  di  considerazione  ed
attenzione, ma queste possono essere circoscritte e risolte
con equilibrio e spirito di solidarietà.

Si capisce allora – di fronte a questo quadro – quanto sia
importante rilanciare l’idea che bene primario sia riuscire a
creare quello spirito di compartecipazione ad un compito che
non si può affrontare nella frammentazione, nella solitudine
ed indifferenza “dell’ognuno che fa per sé”, ma solo nella
collaborazione  e  cooperazione  dell’insieme  dei  soggetti
educativi che – cercando, tentando e sperimentando – mettono
in piedi modalità di lavoro comune e provano a tracciare vie
nuove per far fronte alla complessità educativa dei nostri
tempi. I quali soggetti, unendo le forze, imprimono ad esse un
impulso moltiplicatore e conferiscono alle scuole un profilo
unitario  di  cammino  condiviso.  Si  tratta,  insomma,  di
rilanciare l’idea per cui le scuole riescano a realizzarsi
come comunità educative vere, mobilitate e coese, appassionate
e solidali; in cui l’altro, il collega, i colleghi non sono
atomi estranei, ma l’uno forza e sostegno per l’altro, ed in
cui il mio successo è contemporaneamente anche il tuo e di
tutta la scuola. Quando vengono meno le passioni e le tensioni
ideali, allora la frammentazione, il malessere, i contrasti
sono dietro l’angolo; l’arido “particulare” prende piede e
nelle scuole cala la nebbia…


